
CICERONE COME E QUANDO 

1, - In un precedente articolo, reagendo ad un giudizio altrui che 
mi era parso eccessivamente brusco, io feci ricorso ai termini pid succinti 
che mi furono possibili, dichiaratamente astenendomi dal ripetere punto 
per punw quant'altro avevo precedentetnente detto sul piano generale, 
per esporre i miei << dubbi > (certezze negative no, nessuna) sulla atten. 
dibilità che le Dodici tavole abbiano davvero formulate le norme a dir 
cosI 	pubblicistiche > che talune fonti romane loro attribuiscono , La 
mia valutazione scettica delle fonti che le palingenesi correnti adducono 
a supporto della tab. IX e del ri. 5 della tab. XII 3  ha lasciato <4 per-
plesso Bernardo Albanese': II quaLe, deliberatamente limitando ic sue 
riflessioni a tab. IX.1-2 e X.5, ha coniugato le decise critiche formulate 
riguardo alle mie ipotesi con [a cortesia che è propris della sua rnisura 
e della sua civilth 4. 

* In Labeo 36 (1990) 267 ss. 
1 A. GuAiuNo, 11 dabbio coP2tenuto pubblicistico delle XII tavok, in L.abeo 34 

(1988) 323 s& Va da sé che 11 termine A pubblicistico , sopra tuRo se applicato at 
periodo arcaico, è un termine approssimativo, non meno di quanto to sia it termine 

privatistico D. TI mio riferimento era aik norme spkcatamente relative ails Strut-
tura costituzionale dello Scala ed aila repressione da parre della stesso del cosi detti 

crimina , cioè di quelli che oggi si chiamano usuairnerne K reati 
2 FIRiI 12  (1941) 64 s., 73. Su questa palingenesi e sui dubbi che essa suscita 

rimando a: M. LAURIA. lus Romanum 1.1 (1963) 19 ss. V. anche infra nt, 65. 
B. ALBANESE, 	Pr:v:leg:a ,, 	naximus cornilialus >,, 	iursum populi w (XII 

tab. 9J-2, 12.5), in Labeo 36 (1990) 19 ss. 
Non dird Luttavia con I'ALBAWESE (at. 3) 19 che i punti relativi a XII tab. 

IX.1-2 e X115 siano qi soil, del resro, trttari dal Guarino in niodo approfondito 
Alle fonti di tab. IX-3-5, molto tidone e vaghe, ho dedicato Ic p. 333-335, dicendo, 
net modo breve (ma non pereib neccssarlamente superficiale) in cui ho di solito it 
vezzo di esprimermi. tutto ciè che, almena a mio parere, vi era la possibiliti di 
dire. Colgo coniunque l'occasione per ribadire is mis personate impressione che Is 
prodEtio fosse una delle tante specie dell'antichissima e predeceniviraic perduellio 
(da incendersi come accivith eonrraria [ c per ] al e duellarn , doe 51 c bellum 's, 
quindi aii'imperium regio prima e a quello pretorio poi) e che, pertanto, la sus 
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Dato che giusto in questi tempi ho avuto occasione di procedere ad 
una nuova edizione, profondamente rielaborata, della mia e storia >> del 
diritto tomano e altresi del volume relativo a]J'< ordinamento giuridi-
co >> di Roma 6,  dci rilievi critici dell'Albanese ho tenuto ovviamente 
adeguaco conco, sia pure per accettarli solo parzialmente, in quei due 
vo[urni, alla lettura dei quali rimando it lettore. Tuttavia I'Albanese è 
l'Albanese. La grande fiducia che egli mostra nella piena o semipkna at-
tendibiiità non solo di Livio, ma anche e sopra tutto di Cicerone in ma-
teria di diritto mi ha indotto, come dire, a farmi un esame di coscienza 
ed a chiedenni, in particolare, se non sono stato troppo malevolo, come 
lAEbanese ha l'aria di ritenere, nei confronti dell'autorevole Cicerone. 

Ecco perchd in questa mia nota, lasciando da pane Livo (di cui 
peraltro mi sembra che i piü accreditati studiosi condividano tuttora it 
giudizio del Mommsen, secondo it quale it patavino non ha scritto eun 
libro di storia net senso proprio della parola >) , cercherè di riesaminare 
meglio, con particolare riferimento at presunto testo di Xli tab, IX.1-2, 
la questione della credibilitâ del facondo cava!iere di Arpirio a• 11 quale 
perb, mi duole di doverlo ribadire, deve essere preso, sotto specie di 
fonte di cognizione del diritto pubblico e privato romano , come un per- 

attribuione alIe Xli tabulac da parte di Marcian. 14 Lust, D. 48.4.3 sia arbitraria 
contra questa tesi, adombrata in GUARINO (nt. 5) ii. 42, v. da ultirno (con sole refe-
renze di bibliogralia) D. MANTOVAN1, It probkma d'origine iieWaccusa popol are 
(1989) 14. 

A. GUARIN0, Stone del dritto rornano! (1990). 
• A. GUAaINO, L'ordirjamento giuzidico roman& (1990). 
' T. MOMMSEN, Romische Forsclnrngen 1 (1864) 289 s. Sul punto, da ultimo: 

G. A. SEcIç Livius: Schri/lsleller oden Historifeer?, in F: Bnrck (1983) 81 as. lvi 

altre citazioni. 
Mi astengo deliberatamente dall'impresa di cicare tutta la vastissima bibliografia 

che potrei citare. Farb ecce'2ione per due generosi 'difensori' di Cicerone: E. Ci&-
CERI, Cicerone c z suor tempt* (1941); K. KTJMANIECKI, Cicerone e la crisi della 
repubblica romana (tr. it. 1972). Per quanta specificamcnte attiene alla storia lette. 
raria, ricordo una volta per tutte ii vecchio ma sempre valido M. SCi-tANz, C. 1osius, 
Geschichte der roprnscher, Literatur 14  (1927, rist. [966) 400 ss. 

9 Cicerone stesso, del resto, nei suol momenti migliori non disconosceva di es-
sere informato piuttosto incompletamente e disordinatamente della complessa matetia. 
Comunque, un uomo capace di dire, sia pure a titolo di barruta, qualcosa come 

datemi tre giorni di tempo e nii trasformo in un rifinito 8iureconsuhto P (cfr. pro 
Mw-. 13.28, 63 aC.) davvcro della professione giuridica aveva un'idea piuttosto 
riduttiva. Sul puntci F. BONA, Lideale regorico ciceroniana ad it 	ius civile in 
artem redigere , in SDHI. 46 (1980) 378, cui Is benevolensa nei riguardi di Cice-
rone non impedisce di affermare the, quando qualchc anna dopo (55 a. C., de oral. 
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sonaggio fortemente condizionato dalle varianti contingenze politiche in 
Ciii Si trovó ad operare dagli scopi diversi e talvolta insinceri per cui 
di volta in volta par]i e scrisse dalla cultura non sempre profonda e 
accurata di cui si nutri, dalla fretta con cui troppo spesso si pose a 
redigere i suoi scritti, dalla esaltazione polemica che non di rado Jo 
trasfigurô '° dal sempre piti tronflo cornpiacimento che ebbe in vita di 
se stesso II:  deve essere insomma, io riterigo, sempre attentaniente <<re-
lativizzato >>, cioè cautamente rapportato alle misure cangianti di un 

Cicerone come e quando . 

2. - Per quanto specificamente attiene al problems della conoscenza 
delle Dodici tavole da parte di Cicerone, mi si consenta di confermare 
quello che tutti sairno, e cio che ai tempi di lui e, prima ancora, ai 
tempi degli annalisti del secondo e prrno secolo avarni Cristo da cui 
dipende Tito Livio, ii <<testo > delle XII tavole non era conoscuuto piLi 
di quanta lo fosse, che so, ii testo dei presunti commentaria di Servio 
TuUio '. Le verskrni che se ne avevano a quei tenipi, come tutti del resto 
ammettevano, crano variarnente ringiovanite e corrotte 13:  alcune phi si-
cure ed altre tneno, akune correnti sulla bocca di tutti (a meglio, di tutti 
i pochi Romani sufljcjenrernente accuturati) ed altre meno diffuse, se 
non addirittura tanto vaghe da essere a molti del tuna sconoscuute (a 
conoscuute per sentori approssimativi e diversi). Percib, qtiando Cicerone 
dichiarava nd de legibus che liii e i Romani di buona famiglia da fan. 

1.45.199) Cicerone si ripromise di dedicarsi ails nubile iCier pretatio jaris nella vec. 
thiaia, < anche in questo disegno peccava di presunzione a. 

10  Duro, ma sosranzialmente esatto El giudizio che di Cicerone ho data T. 
MoMMSEN, Storia di Roma antica (sr. ital.2  1963), definendolo ma obandcruola 
polidea (2.760) e denunciando in luE onna natura di gazzettiere nel peggior sense 
deU'cspressiorie >, per ii quale non vera ramo in cui, cal sussidio di pochi libri, 
traducendo a conpilando, non fosse in grado di raffazzonare ma scritto leggibik a 
(2.1274 5S.). 

' Basti Jo citazione delta letters inviata nel Iuglio del 46 a C. a L. Papirlo 
Peto (jam. 9.18.1), in ciii Cicerone, nell'attesa di entrare nelle piene grazic di Ce-
sare (iii ha inviato per salutarlo i suoi amid a cesariani )) Dolabella e rzio), lo 
ringrazia cli avere espresso approvazione per ii fatto che egli, standosene a Tuscolo, 
voglia imitare ii tiranno Dionigi, che apri in esilia una scuola: . . . sic ego, subituis 
iudicii, amisso regto forensi, ludum quasi habre coeperi'n. 

12 Sui favo1oi commcntari di Setvlo in vigore all'arto della fine della rTlonarchia, 
cfr. Liv. 1.60.4. Sul terns: A. GtJAR1NO, La rjvoluZiop7e della plebe (1975) spec. 305 ss. 

13 Sul punto, per tutti: S. BoscrraarNx, La lingua delle XII Tavole, in Societh 
e diritto netI'epoca decemeirale (1988) 45 sa. 
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ciulli mandavano a memoria le Dodici tavole 14,  non è che prorompesse 
in a una falsit , smaccata, in una falsita tale da non potersi a giudicare 
a cuor leggero x,: egli si abbandonava, a mio avviso, con la sua con 
sueta ridondanna di stile, a un 'topos' abbastanza comune (e a me per-
sonalmente, non so se anche all'Albanese, non estraneo), quello deJl'an-
ziano che loda i a lempora aca in cui si studiava di phi. Ad ogni inodo, 
sapeva bene, Cicerone, the, sopra Lutto citando una legge decemvirale 
meno nota in giro, non vi era molto da temere che a sarebbero stati flu-

snerosi i tettori che avrebbero squalificato l'autore del (presunto) falso >> 
prirno, perché (era proprio lui a deplorarlo) ormai (af tempi del de 
legibus) Ic Dodici tavole apii nessuno le studa( va) >> '; secondo, perché 
un tesro completo e certo del codice decemvirale (un testo paragonabile, 
per esempio, a quello del decalogo o del a catechismo romano) nel 
secolo di Cicerone molto probabilmente non esisteva affatto. 

Che poi, limitandoci setnpre a Cicerone, I'aver quasi data come si-
cure, in una Ease fortemente polemica della sua vita , due disposfzioni 
delle XII tab:4lae che nessuno, o quasi, conosceva alla letters. (ma che, 
si badi, si adattavano assai bene, come anche oggi Si adattano, aIl'a intirna 
philosophia della gente di rispettabile livello morale)", sara pur stato 
(a cUria con parole davvero un pa' grosse) a un procedhinento sfacciato 
e disonesto >> '. Risponde perfettamente, peraltro, alla natura di chi (a 
tacer l 'altro) proprio in quegi i anol della sua polemica con Clodia (pre-
cisamente, nel 56 a. C.), si rivolgeva silo storico L. Lucceio, pregandolo 
sensa tnezi termini cli partare in lode delle sue gesta anche al di 14 della 
loro teale dimensione ed anche a costo di non obbedire alle esigenze 
ekmentari di imparzialita della storiogrsfza 20; e in piü, scrivendo in 

14 Cic. de leg. 2.23.59 (rivolgendosi ad Attica, e citndo un versetto delle XII 
tavole copiato, a suo dire, dalla JegislaAone di Solone): Nostis quae .requw7trr, 
discebamus etlim pzitri XII at carmen necessarium (rail.). 

Is ALMNESE (nt. 3) 23. 
16 II seguito del passo trascritto retro (at. 14) è: q&as iam nemo discit. 
17 \T, in/ta n. 3. 

Cic. de tar. 15.17 (con parole poste in bocca ad Attico ed a mi rjvolte): 
Non ergo a praetoris edicto, at pkrique nunc, aeqae a duodecIm tabulis, at rape-
notes, red penitus ex intinra philosaphia hauniendam iuris disciplinam putas. 

10  ALBAMESE (at. 3) 21. 
20  Cie, ad tam, 5.12.2-3 (con riIerimento ails .noria degli ansi 90.81 setitta da 

Luccelo) . . . iraque te Platte etiam aeque roo at at ornas ea t'eementiur etiam 
quata fortatse sentis, et in eo leges histoniae negligas graiiarnque diem, de qua 
suavissime quodarn ta prooemio scripsisti, .. . cam, si me tibi vehementiut commen- 
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pan tempo ad Attico, diceva soddisfatto di questa sua lettera 4< valde 
belia est , 21 

Chiarito che dubitare del contenuto pubblicistico delle Dodici tavole 
è lecito e che diffidare della veridicit di Cicerone non è davvero ai 
liniiti del diffatnatorio (0, in alternativa, dell'eccentrico), guardiamo ora 
piü da vicino al caso specifico di XII tab. IX. 1-2 e delle vane afferma-
zioni con Cili Cicerone, e lui solo, ne asserisce l'esistenza in taluni suoi 
scritti e pare riportarne nel de legibus addirittura [a formula'. In ordine 
a quesro argomento sento l'ardire di aflermare, avendovi ulteniormente 
riflettuto, cbe i miei dubbi rirnangono intatti, se addirittura (sempre re-
stando beninteso allo stato di dubbi) non sono divenuti sotto qualche 
profilo ph forti. 

Le considerazioni die ritengo di dover brevemente aggiungere a 
quanta già detixi nella mia nota precedente attengono ai seguenti tre 
punti: a) is particolarissima fase della sua vita in cui Cicerone si è 
espresso animosatnente ed infondatamente al niguardo; b) Ia scarsissima 
credibillth della pretesa disposizione decemvirale sui privilegia; c) la in-
verosimiglianza di una norma delle Dodici tavole sulla provocatio ad 

populum C, in ogni caso, la superficialltà, per non dire la leggerezza, con 
cui si 	proceduto dalla dottrina rnoderna a dedurre dal de legil.'us 

addirittura ii < testo>> di XII tab. IX.i-2. 

3. - Per quanta concerne la particolarissima fast della sua vita in 
cui Cicerone esplose nella ripetuta aflerinazione che It Dodici tavole por- 

dabit, ne aspernere amorique nostro plurcalurn etiam quam conredet veritas 1argiae 
(rail.). Imbatazzate le parole a difesa di quesra notissima lettera the si leggono in 
KUMAI'UECKI (nt 8) 324, ii guale coinunque non pub fare a meno di arnmettere 
the c probabilmente Ic parole di Cicerone dovettero già da allora oendere ii senti-
mento di discrezione delle persone pi-d sensibii . Si ricordi aitresi the in stesso 
Cicerone scriverA austeramente nel 55 (de orat. 2.15.62); . . narn quis nescit primam 
esse historice legen, ne quid falsi dicere audeat? drinde me quid veri non audeat? 
ne qua suspicia gnatiae sit in scnibendo? 

21  Cie. ad Au. 46.4. 
12 Faceio graza al lettore delle forEi insinuazioni sollevate in passato da noti 

fllologi contro i'autenricità stessa delle orazioni dodiane (ad senaturn, de domo, de 
haruspicum responso): per le quail V. SCHANZ-HOSIUS (nt. 8) 427 as. Questi sospetti 
sono stati giustamet-ite respirt-ti dafla critica moderna come eccessivi, e quindi macca-
glibili, ma va!gono turtora a porte its luce, in molti punti particolari, ii cornpiaci-
mento e is djj1tura con cui le orazioni ciodiane furono inesse per iscritto e for-
tensente interpolate, con affermazioni non sempre congnienti tra Iota, dallo stesso 
Cicerone ex post )>. 
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tava10 la disposizione contro i privi1eia e quella de capite civis, non pos-
so non ripetere e sottolineare che essa va (guarda caso) cIa1 57 al 52 a. C. 
Essa cioè si iscrive in un momento storico ne! quale Cicerone, venuto 
finarnenre meno II disfavore di Cesare 23, esulta per ii suo trionfale 
ritorno dalFesilio 24 ; sfrutta come maggiormente pub ii vantaggio (non 
ancora definitivo, si badi) acquistato contro I'acerrimo rivale Clodio; 
ed, essendo phi tardi ii tenacissimo Clodio ancor vivo (a comunque, nd-
l'anno o poco phi dopo Ia inorte, ancor fresco nel ricordo dci suoi se-
guaci) , non omette, ad ogni buon conto, di esa[tare i due pretesi prin-
cipi decemvirali (principI, d'altronde, lo ripeto, moralmente phi che giu-
sti) 2  nel de republic€i e nel tie legibus, opere scritte l'una prima della 

23 Fu esscnzialmente a causa del disfavore di Cesare (e in pM dell'ambiguo 
contegno di Pompeo e di altrfl, die Clodio pot. spuntarla ala con la lex ClcMa de 
capt/c elvis Romni (Ia Cui suacio fu pronunciata in uris con/jo indetta extra pome-
rium, nd circo Ftarninio, per permettere a Cesare, ch'era tmperator di truppe, auto-
revolniente di parteciparvi; PInt. Cie. 30), sia con Ia successiva lex CIodla de ex.cj(io 
C,cerônis promossa cIa un SUO omonirno liberto. II tribuno Ninnio Quadrato, the 
era uno dci pochi amid rimasri a Cicerone, non riusci, in cjuel cilia di umiliata 
detnocrazia, a opporre l'intercessio; ii massimo che pots fare fu (SC pure 	vero) 
di jndurre ii senato a indossare abiti di lutto (cfr. Cic. pro Sesiso 11.26). Su nitto 
ii complesso affare della lax Clot/ia v., do ultimo: Pit. MOREALI, La lex Clot/ia 
sur Ic bapuilisement de Clcfton, in AT/-i. 65 (1987) 465 ss, Suite vicende dell'anno 
dell'esilio (5857 a. C.) v,, per tutti: KUMANTEC 	(nt. 8) 287 ss. 

24 KUMANmCxS (nt. ) 299 s,, 301 	 - - 

appena ii caso di ricordare che Clodio. tomato Cieror1e 	Rbiss.* non 
incassô con inersia Ia sconfirta, ma tenth di rivalersi sin dai primi giorni in 	tt-. 
moth; poi, conseguita 1,edilita nel 56, promosse accuse criminati contro Calpurnio 
Bestia c sopra tutto contro Publio Sestlo (sosreitore di Cicerone, quest'ultimo, con 
mei vioknti e non precisamente apprezzabili); inline ricorse alle beghe politiche 
ed ai tumulti di piazza, sino a quando si candidè alIa pretura del 52 e fu ucciso 
in questa occasione do Milone. 

25 La morre di Clodio segu! ii 18 gennalo del 52 a. C. e dette luogo, per tea-
zione, all'incendio della sede del senato do parte del suoi dienti, Sai problerni di 
datazione del de legibus (e del rimaricggiamenti upportati dall'autore all'opera), V., 
per tutti; E. RAWSON, The interpretation of Cicero's Dc legibus *, in ANRW, 1.4 
(1973) 335 as. 

27 V. re/ro nt. 18. Sia detto <s ad abtrndaetiam x, the, Oltre ad essere palesernente 
apprezzabili dalle persone oneste, l'uno e l'altro priridipio erano stati gia ampia-
mente propagandaci in sede polities dai consoli (ma senza appellarsi alle XII ta-
bulee) Coz-rjlio Lerirulo Slintere e Metdllo Nepote a soategno della legge di rithiamo 
di Cicerone in patria. 
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morte di Clodio e 11tra in parte dopo, ma prima della partenza per it 
governatoato in Ciicia (51 n. C.) . 

Ora, sorvolando per brevità sui cenrii piuttosto conusionari conte- 
fluti net de republica e rinviando a fra poco ii discorso sui brani del de 
legibus, ferniiainoci sulle affermazioni operate da Cicerone <<a caldo , 
poco dopo ii rientro a Roma, nelle otazioni de domo e pro Sestio 30,  La 

28  Non riterrel molro valida l'obbiezione dell'ALaEsE (nt. 3) 24, ii quale Se-
gnala the ii richiamo alle due kggi dccernviraii manes nelle due orazioni part reditum, 

nella pro Milone e ncLl'invettiva contro Clodio pronunciata anni dopo da Cicerone 
nei Paradoxa stoicorum. Sc mai, queste omissioni provano it contrario di quanto 
sostiene l'Albanese, provano doe che Cicerone di carte assolutamente sicure in 
mano non ne aveva. Ma, per quanto sia vero che io riutra l'idea di una tenace 
fisssl2ione di Cicerone nel suo edio contro Clodio >, non è the io giunga anche Ion-
tanamente a paragonarlo ell'unico barbaro e monomaniaco che, a niia conoscenza, 
usasse ripetero in ogni suo discorso tutti (e senza ecceioni) gli argomeuti di nina-
stranza e di accusa messi a (rutto nei discorsi precedenti, prima di aggiungervene 
eventualmenre di nuovi: voglio dire Adolf Hitler. Quanto ai motivi specifici di 
prudenza che induscro Cicerone a non attaccare troppo violentemente Clodio ride 
sue orazioth pronunciate subito posi redzlum, v. per turti: KUMAN1ECKI (nt. 8) 302 s. 

29  I cennii del de republica si leggono, so non erro, in 2.31.53-54 e in 2.36.61. 
Nn si fa meozione dci privilegia, ma solo della provocatio ad populurn: istituin 

the sarebbe stto introdotto da una lax Valeria Poplicolae, ma forse già prima dos 
re, per le sole ipotesi di condanna a morte e di verberatio (cfr. 2,3153-54); istituto 

the le XII tavolo avrebbero esteso con molieplici disposizioni (?) ad ogni e quaI-
siasi giudizio crirninale (cfr. 2.3154: ... ikmque ab arnsi iudicio poenaue licera 
udicant Xli tabulae complurthus legibus); istituto dalLa cui spporrazione sarebbero 

sLati esentati i soli decemoiri (cod.): istituto ccinfermato dl1a (cx Valeria Horatta 

successi'a at decemvirato (ead.); istituto che ii decemviro C. Giulio, rnalgrado La 
osenzione di ciii godeva, !odevoimente avrebbc preteso che fosse Eatta egualmente 

vaicre nei suoi confronti (dr. 2.36.61: ... ''no Se (egem illam praedaram neglectu-
rum ne,garez, quae tie capita civis Romani nisi comuliis centuriatis natal vetaret). 
In tutto questo racconto U rifenimento alle pretese lees de pro vocalitina cg a tutto 
campo a contenute net testO dccemvirale e, quanto meno, singolare e manca del con-
fronto di ogni aitra tesiimoriianza: ii che, riterrei, non conforta [a fiducia, peraltro 
phi limitata di qudila nutrita per i passi della tie domo e della pro Sestio, che 
l'ALBusE (sit. 3) 23 s. ripone net nostro brano. 

La tic domo sua ad pan tifices fu pronunaiata il 30 settembrc 57 per ottenere 
la soluziane di una questione sacrale ben precisa, che aveva assai poco a che vedete 
con i pricilegia e la norma tie capite elvis e else i ponteGci risolsero in questi termini 

(ad Aft. 4.2.2.3): 	sr neque popedi iussu neque plebir scilu, is qu: se dedicasse 
dicerel, ,wnzjcztim ci re: praeJectus esset, neque papal: iusru ant plebis scilu Id 
facere :ussus esset, videri posse nine reUgione earn parsem areac m:hi restitu: . 
Quanro alla pro Sestio. eisa fu pronunziats davanti a urns quaes'iio de vi (su accusa 
ex (age Plautia di M. TuUio Albinovano, amico di Clodio) nel. marzo del 56, 
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incredulità dell'Albanese per quello che egli chiama crudamente it <<trucco 
di una citazione inventata >>, l'azzardo che lo stesso Albanese vede nel 
fatto di < appoggiare la propria tesi su testi inesistenti >> e via dicendo, 
gi son cose, direi, piuttosro attenuate dall'ammissione che si possa <4 di-
scorrere circa un eventuate errore di Cicerone (anzi della tradiziorie cui 
egli si richiama) >, che è quanto dire in parte ciè che io stesso ho ef-
fermato poco fa in ordirie alla indiscutibile apprezzabulità della sua tesi 

sul piano morale. La afacciataggine e l'azzardo delle citazioni fatte da 
Cicerone alla leggera sono, comunque (ed aggiungo sinceramente: pur-
troppo), largamente confortati dalla prassi delle puS o meno accorte ma-
nipolazioni della yenta con cui un nomo politico o un avvocato, specie 
se direttamente a indirettamente interessato di persona alla causa che 
sostiene, ha sernpre, da che mondo è mondo, operato. 

Non credo quindi che, di fronte alle affermasioni della de domo 
(affermazioni anche per altri versi inficiate da mende giuridiche) M  ei pon-
te&i avrebbero immediatamente scoperto un siffatto inganno con con-
seguenze disastrose, sul piano morale, per l'oratore >. Non solo i pon-
tefici non erano deputati a fate un esarne di dinitto romano a Cicerone, 
ma erano tenuti a cogliere se al fondo di tutte le sue concitate parole e 
delle sue molte e colonite divagazioni (tra cui qudlla sulle XII i'thulae) 
vi fosse o ineno una ragione di giustizia, ma cib che conta, e che to 
stonico (gli piaccia o non gIl piaccia) non pub fare a ineno di ignorare, 'e 
che I pontifices del 57 a. C. (enno cruciale della < crisi della respublica) 
II conosciamo uno per uno n•  Essi non erano davvero I sapienti e im-
parsiali pontefici del buon tempo antico, ma erano personaggi politici 
non tutti di pritnissimo piano e tutti (o quasi) influenaati del vento 
fatto girare a favore di Cicerone da quel potente Eolo (put se in quet 
mamento lontano matenialmerire da Rome), the era it pontifex nnaximus 
Giulio Cesare n, 

31 Non è questo 11 luogo per passare at setaecio giuridico la celebre orazione. 
Per readersi conto dell'improntitudine con cui Cicerone parlava di diritto anche di 
fronte ai pontelici (ed anche in ordine a semi di stretta competenna pontificia), basta 
leggere la verbose divagezione dedicate alla transitio ad plebem effettuata da Chxlio 
per effetto deII'adozione da parse di un suo compare ptebeo: de dom 13.34-35 e 
14.36-38. V. in proposito: A. Guaniwo, Novissima de patrum auctoritate, in BIDR. 
90 (1988, ma 1990) n. 2 passim- 

32  La flsta si dedoce da Cie. de bar. rc.rp. 12: oft. T.R.S. BgouoHTor!, The 
magistrates of the Roman Republic 2 (1968) 205 a. Sul singoli personagi: L. Ross 
TAYLOR, Caesar's colkaguer in the Pontifical college, in AlP. 63 (1942) 385 ss. 

33  Comunque, it < thema decidendum > non aveva nulla a che fare con Er asserite 
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Quanto poi all'orazione pro Sestio, l'accusatio <i de vi >> riguardava 
Sestio, non drettamente Cicerone, sicché tutte Ic verbose digressioni di 
Cicerone in ordine ai fatti propri non mettevano Sestio a rischio di es-
sere condannato, tanto phi the ii carico di contestare sul piano tecnico I 
punti deil'accusa era stato preso sulle proprie spalle da Crasso e da Calvo, 
mentre Cicerone ed Ortensic si erano assunto << ad adiuvaidum >> ii corn-
pito di sviluppare, a maggior convincimento di una giuria non tutta corn-
posta da esperti in diritto, argomentazioni essenzialmente politiche M. 

Proprio perchd <<dietro gli accusatori di Sestio... stava Clodlo >>, Cice-
rone si esaltô al calor bianco nel coprire di male parole di ogni sorta 
e di volgarith di ogrli tipo ii suo nemico e nel giustificare in tutti i pos-
sibili modi, anche a costo di distorcere la yenta, se stesso. Da esperto 
avvocato qual'era, egli sapeva bene di poter largamente sfruttare, con 
poca tema di essere citato in giudizio per diffamazione (e tanto meno, 
a dir cosI, per ignorantia inns), ii carattere defensionale dells sua nra-
zione . 

Sempre a proposito delle due orazioni ciceroniane di cui sopra, re-
sta ancora un equivoco da dissipate. L'Albanese giustamente sottolinea 
la natura <4 forte >>, doe particolarmente impegnativa, delle < esplicite di-
chiarazioni pubbliche>. formulate a proposito delie Dodici tavole nella 
de domo e nella pro Sestio , Possibile che Cicerone si sia espresso in 
questi termini cos( incisivi senza essere perfettamente sicuro del fatto 
suo? Ebbenc, rispondo, perchd no? A parte quanto ho rilevato dianzi 
in ordine al suo particolare temperamento e alle abitudini correnti ieri 
ed oggi tra uomini politici e avvocati, nulia ci dice che ii nostro si sia 
espresso a parole, coram pontificibus, nello stesso categorico modo in cui 
lo vediamo espriniersi nel testo scnitto delle due orazioni. Anzi è probabile 
die egli abbia parlato (come di consueto) << a braccio>>, put valendosi 
(come gli era anche usuale) di una forte preparazione basata su quell>eie- 

norme deemvira1j: si trattava infatti di decidere se alla consacrazione del terreno 
Sn cui sorgeva is casa di Cicerone base necessaria (e vi fosse stata) un'apposita legge 
di aurnrLzatione. V. retro nt. 30 

-14  Gli advocati a difesa non esponevano con le Ioro arringhe ad a1cin perico!o, 
almeno sul piano giuridico, I propri clienti. Diversa era Is situazione del pwroni di 
accusa, da una cui impostazione argomentativa mal fatta poteva dipendere, oltre 
l'assoluzione dell'imputato, roche Is incriminsbilità delI'accusator per cahtmniiz. 

35  Sulla copertura offerta agli autori di &ffamaziorui verbali dafle < tegitftnae 
discepttitiones v.: A. D. MArFRErnNx, La dbffanazione verbale net dirito romaPw 1 

(1979) 149 sa. 
Ai.aisn (ut. 3) 21. 
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mento indispensabite dell'arte oratoria the i retori chiamavano della 
< mernoria 

Solo at giorno d'oggi e solo nei moderni parlamenti o in molti 
comizi (non ancora, per fortuna, nefle ante giudiziarie), si vedono gli 
uomini politici seguirsi l'un t'altro ai microfoni, leggendo (quasi tutti) 
squallidamente un certo numero di cartelle scritte (da loro stessi o da 
altri) in precedenza. Nell'agone politico e giudiziario antico (come pure 
nei dibattimenti giudiziari moderni) era ben diverso: l'arringa bisognava 
anche < porgerla >, sia col gesto e sia col tono della voce, adattandola 
aU'uditorio ed at passaggio che Si pronunciava Cicerone, da quel grande 
oratore the era, Ic sue orazioni, pur preparando con particolarissirna cura 
almeno quella de domo , sicuramente non Ic lesse: solo dopo averle 
pronundate a voce egli Ic tradusse, sulla base dci suoi appunti e dci suoi 
ricordi, in iscritto. Occasione di cui comprensibilinente approfitth per 
renderle di fronte ai futuri lettori piii elaborate, piü efficaci ed anche 
pi(z libere da quelle preoccupazioni contingenti (per me, comunque, 
piuttosto irnprobabili) che avessero potuto, net momenro dcIl'actio, trat-
tenerlo dal dire tutto ciô the aveva in mente. 

4. - Per quanto concerne la scarsissima credibiliti della disposi-
zione decemvirale sui privilegüz (disposi2ione della quale Cicerone parla, 
oltre the net de legibus, anche nelI'orazione de domo, quivi attribuen-
dola non solo alle XII tabulac, ma anche, per buona misura, alle leges 
sacratae) 40, 	davvero sorprendente, a mio avviso, che la o communis 

Cfr. Quintil. inst. or. 11.2.1: 	- neque immerito thesaurus bic eloçuentiae 
d:cgur. 

39  C(r. Cie. de orat. 1.28.128: In oratore aulem.. . vox tragoedorum, gestus 
pae,se summorum aaorurn ess reqtiirendus. 

39  Cf r. Cic. ad Au. 4.22: .. ada rcs est accurate a nobis et, si umqaam in 
dicendo fuirnus aliquid, out eteam si aurnquam alias Juimut, turn pro/ecto dolor 
reique magnitudo vim quondam nobi$ dicendi dedil. itaque oralio iuuevtuti nO5trae 
deberi non potese; quarn ubi, edam si non desideras, tamen mittam cito. In questa 
lettera dell'ottobre 57 traspare chiaramente die il testo scritto dellorazione, a cosi 
pochi giorni di disranza dalla sua prortunzia, non era ancora pronto (né vorrA darsi 
eccessivo credito, spero, alla promessa defl'invio acilo 	atta da Cicerone). V. anche 
re/To nt. 21. 

0 ac. Ia domo 17.43: . . vaCant frges saera!ae, vaCant XII tabzdae lager ph-

vatsi hominibus inrogari: id esi enim privilegium. nemo umquam taut (rail.). Per 
Cic. pro Sect. 30.65, v. in/ta nt. 55. Si noti ii < vemo um,quam tidi: di Cicerone: 
esso , come passeremo a vedere subito appresso, Uris ennesirna riprova della disin-
Voltura di Cicerone nel suc discorso davanti ai pontefici. 
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opinio >, aflascinata dalle pseudo-certezze del roboante arpinate, non si 
renda conto di tre cose. 

Eccole, le tre cose. Primo; lelenco delle leggi romane a noi note"  
presenta in tutti i tempi, ben anteriormente alla lex Clodia de ex,riio 
Ciceronis del 58 a. C., casi da tutti tranquillarnente accettati di leggi e 
plebisciti <i ad personam >, sa in favore che contro, come, ad esemplo, Is 
lex Carvilia de exsiUo M. Postumii Pyrgesis del 212, la lex de P. Aebu.. 
lb et de Hispala Faccennici del 186', la lex de P. Cornelia Scipione 
lege soivendo del 147 , Ia (en Furia ,4!iUa de C. Hostilia Mancino Nu-
mantinis dedendo del 136 , la Zen Scm pronia (T. Gracchi) de magistra-
tu M. Octavio abroando del 133 , la ten Sempronia (C. Gracchi) de 
juaertione in Popitium Laenatem del 123 (e qui volutamente, su) Ii' 
mitare delta crisi della libera respublica, ml ferrno). Secondo: it ritorno 
di Cicerone a Roma fu deliberato proprio mediante un privilegiurn, del 
quale Cicerone non si dolse aflatto, e doe mediante Is lex Cornelia 
Caccitia de revocando Cicerone del 57' . Terzo: durante l'armo di esillo, 
to stesso Cicerone non solo seguf attivalnente gli sforzi dci suoi amici 
per procurargli con vane rogationes it riento in cittill, ma discusse 
pacatamente con Artico se gli convenisse o nieno ottencre un provvedi-
mento legisiativo di favore, che egli diiatnè senra tante ambagi per quel 
the era, ciaè per a privilegium 

41  G. RoToNm, q Lager publicac populi Roman: (1942. nist. 1962) 180 ss., ciii 
ml tiferir4 per brvità nelle note seguenti. La mia scelta, the include privilegi pro 
e priviki contra, si limita ai casi piO visrosi. 

43  ROTONDS (nt. 41) 255. 
43  ROTONDI (nt. 41) 276. Su qilesto plcbiscito, che concesse ecceziongli favori 

al due de!atori defle orge dettc del Baccaneli, v. da ultimo: J.-M. FAtLLt, e Baccha-

nalia i. La repression de 186 au J.-C. a Rome el in Italic (1988) passim, 
44  ROTONDI (nt. 41) 293. 
49  Ro'ronrn (ot. 41) 297 s. Le fonti relative sono pnincipatmente ciceroniane. 
46  R.OTONDT (nt. 41) 301. Cfr. parikolarrnente Gin, de leg. 3.10.24, the non si 

accorge neinmeno lontanamente di entrare in contraddlaione con quanto dirà in de 
leg. 3.19.44. 

47  Rcrro'mr (nt. 41) 309. 
48 Rororii (in. 41) 403, con indicaione dcl nurnerosi testi ciceroniani in ciii 

questa legge centuriava viene portata sUe stelte. V. snehe mire nt. 52. 
' SuUe vane ragat lanes de reocando Cicerone: ROTONDI (nt. 58) 400 as. 

50  Cfr. Cic, ad A(. 3.15.5 (da Tessalonica, 17 agosto 58 a. C.): Quad te awe 
Culleo,re scribis de privilegia locutum, est aliqidd, red multo est melias abrogari, 
si enim nemo impediet, quid ect firmius; sin ciii (triburzus), qui terri non sinai, 
idem senatus consulto intercedet, nec quicquam aliud opus eat quarr abrogari. earn 
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Non è in alcun rnodo contestabile (Jo dico ancora una volta a scanso 
di equivoci) che le <<leggi-fotografia , o come altrimenti si voglia deno- 
minarle, sono da riprovarsi severamente (non meno, diciamo del rubare 
o del desiderate la donna d'altri) da ogni uomo onesto e perbene (spe-
cialmente se non sono in giuoco i suoi personali interessi). Nemmeno è 
seriarnente contestabile (aggiungo, a scanso di equivoci, anche questo) 
the l'orrore per i privilegi dovette essere anche ai tempi di Cicerone un 
huogo comune diffusissimo tra i cosi detti o benpensanti , di ciii ii nostro 
era tra i phi virtuosi esponenti. Tuttavia i fatti concreti dimostrano phi 
che a sufficienza che it principio di condanna del privilegia diflicilinente 
trove alloggio nel testo decemvirale e altrettanto (se non ph'i) diflicil-
mente fu, come pensa in subordinata J'Albanese s", if frutto di i.rna tra- 
dzione post-decernvirate mantenutasi vaflda, attraverso le vicende della 
crisi repubblicana, sino a Cicerone . 

5. - Per quanto, infine, concerne la inverosiiniglianza della norma 
decetnvirate sulla pro vocatio ad popzdum spettante ai cittadini e la leg-
gerezza con cui si è proceduto in dcttrina alla ricostnuzione di Xii tab. 
IX.1-2, evito qui di spendere parole in ordine al convincimento mio ed 
altrul (put se da alcuni avversato) secondo ciii la prima lex de provo- 

prior lex 'tar nibil 1aedebat. (rell.). Diversamente da M. GELZER, in RE. 7.A1.920, 
io interpreterei cosi it tribuno Q. Terenzio Culleorie ha esposro ad Attico II progeno 
di propane un privileum per if ritonno di Cicerone (ciô che appunto faranno i 
consoli del 57),  ma Cicerone obbietta che vi sara cerrarnente qualehe alma tnibuno, 
SUO nernico personate, the si opporni*: megilo, a suo parere, acegliere la via dell'abro-
gasione della prior lex (cio della lex Clodia de capite civir Romani, antecedente a 
quella de exsiljo Ciceronis), perch6 questa non ha niguardato hi esdusivamente. Que-
sta interpretasione è conferinata dal seguito del passo, che qui ometto di niprodurre, 
net quale Cicerone si pente di essere nixnasto troppo facilmesite intimidito dai penicoli 
per Iui rappresenmati della proposta di quella prior lex. In proposuo v. anche J. 
BLnICKE, Lex publica a (1975) 207 e nt. 61. 

51  ALBANESR (nt. 3) 23. 
52  Significativaniente it BLRSCEaN (nt. 50) 195 ss. dice che nessun guunisma repub. 

blicano (eccettuando Cicerone) cant.rappose it privitegiun aIla lex publica. U prima 
a fanlo fu Capitone, citato da Gdl. NA. 10.201: 11 quale, avendo definito la legge 
come e generale iussum popidi aut plebis a, esciuse che fosse legge in senso stretto 
(intesa cioè sostansaimente come pnivilegio) proprio (insieme con altre) is lex de 
reditu M. Cjcero,ijr. Va avvertito, peraltro, che ella disposizione priuile.gia me inra-
ganto a dde Dodici tavole if BLEICKEN 201 ss. crede pienamerite, pur nitenendo 
che essa sia progressivamente andata in disuso (die non signifies: andata in cstinzione) 
cal venir menc del contlitto tra patrizi e plebei, 
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cztione delIa storia rornana fu la lex Valeria (Corvi) del 300 a. C. . Mi 
limiteth ai due rilievi che seguono. 

Rilievo numero uno. Cicerone (ii quale, vat la peta di notarlo, net-
[a oraziane pro Rabirio del 63 e nella quarta orazione in Catilinam dello 
atesso anna aveva ricordato, in matetia solo le leges Porciae del 200 
circa e ]a lex Sempronia de capite civis del 123) , dice nella pro Sestia 

del 56 a. C. e ribadisce nel successivo de legibus the Ic Xli tabulae 
avrebbero vietato di rogare (o di ferre) de eapite civis <' nisi comitüs 
centzriatis>> (a o per maximum comitiatum , o maxima comitiatu >>). 

Questa affermazionc non tanto 	troppo ardita net presupporre the sin 
dall'etA delle Dodici tavole Si fosse gi formato bello e completo ii cosi 
detto processo coiniziate )> in quattro udienze, con imtnancabiie seduta 
a votazione conclusiva dei comizi centuriati , quanta è inverosimile net 
presupporre (almeno nella versione del de legibus, the Is dottri.na cor~ 
rente ritiene derivata dal codice decemvirale) che all'epoca delle Dodici 
tavole vi fossero quanto rneno tre comizi popolari, doe un numero 
di comizi tale che rispetto agli altri I centuriati potessero essere definiti 
< comitiatus maximus * 59. 

53 Rinvio, in proposito, sia a quanto ho scriuo in GUARINO (nt 1) 328 as. (con 
citaziani ivi) sia a quanto ho scritto in GUARINO (nt. 5) n. 36, 42 e particolarmente 134. 

Cfr. Cic. pro Rab. 4.12 e Cic, Ca/il. 4.5.10. Saflustlo, Catil. 51.40, parla, a 
sua volts, di << lex Porcia a(iaeque legs . Questo silanzio non solo sulla lex Va-
lena Poplkolae del 509, suiJe XII tabi4ae del 451-450, sulla tax Valeria H'oratia 
del 449, ma perfino sulla lex Valeria Corvi de 300 a. C. (Iegge della cui esistenza 
non si puô assolutainente dubitare) dipende probabilinente dal fatto the Is lax Va-
leria Corvi, essendo Is prime a pronunciarsi a favore della provocallo, aveva una 
dizione ancora incerta: essa non impose netramente che Is provocatw ad populum 
fosse accolta dal magistrato, ma si Iimith a dichiarare o improbe /actum > (cfr. Liv.  

10.93.6) il comportamento del magistrata che non avesse tenuto conto della provo-
ca/go. Ragione di pii per ritenere che le leggi anteriori alla tanto cauta lex Valeria 
del 300 a. C. siano pura leggenda. 

35 Cic. pro Set!. 30.65: cum at sacratis legibus at XII tabulis sancitum est, ut 
neqsie pniuileiu,nz irrogari bceret, neque de capita civis, nisi comitiis centuniatis no-
gani (rail.). 

56 Cic. de leg. 3.19.44, che qui ometto di trascrivere- 
-57 

 

Diverso ii modo di esprimersi nei passi del de republica (di cui retro nt. 29). 
comunemente ritenuto, invece, che ii co1 detto Kprooesso comiziales in 

almeno quavtro udienze si sia formata progressivamente nei secoli, partendo dalJ'uso 
degll imputati (Se ed in quanto ritenuti colpevoli, quindi non prosciold, del magi-
strato) di fare pro uocatio ad populum, con conseguente convocazione ucia1e dci 
comitia, As quale provocatio avrebbero potuto, a stretto rigore, ariche ritiusciare (o 
spttrarsi con l'esffio volontario). 

SulI'origine posteriore dci comulta Iriluta: GUARINO (nt. 5) n. 97. Mi evito 
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Rilievo numero due. Cicerone, che riel de legibis è it primo e it 
solo ad usare la felice espressione < tnaximus comiiatus per designare 
I comizi cenruriati, put se è convinto (o mostra di esserlo) che furono 
le Dodici tavole a portare la norma de capite civis 60,  in de leg. 3.4.11 
non vuole per nulla affatto riprodurre if testo delle presunte disposi-
zioni sui privilegia e de capite civis (ala pure in una versione alquanto 
ainmodernata the avrebbe avuto corso ai suoi tempi), ma vuole solo 
a]iineare accanto ad altre, e usando parole arcaicizzanti e solenni cli sua 
personate scelta 6,  un'altra delle leggi ideali die, a suo giudi2io, una 
repubblica ben fatta, una repubblica di tipo platonico, dovrebbe avere. 
E antimetodico (dot non consono all'esigenza di niisurare i passi delta 
ricostruzione storica sulle fonti concrete di informazione di cui dispo-
niarno) to spingersi del tutto at di là di quests vincolante constatazione 
docinnentale, E pM antimetodico ancora, anzi ad&rittura arbitrario, è 
l'amputare dell'inciso e ollosque—locassint > (percb6 non confacente ai 
tempi del deceinvirato legislativo) if testo dells sua e legge ideate, at-
tribuendo alle XII tabulae quel che di essa rimane 60 , 

In conclusione, prendere o lasciare: questo 6 it problenia. U si 
attribuisce integralmente alle Dodci tavole, sia pure in una dizione 
ammodernata, tutta quanta Is disposizione di Cic. de leg. 3.4.11 (<< Privi-
legth ne inroganto. Dc capite civis nisi per maximum comitthtum ollosque, 
quos censores in partibus populi locassint, ne ferunto >>), oppure quella 
disposizione normativa Is si attribuisce tutta quanta integralmente a Ci- 

qui di ripetere It ragioni per cui, come ho detto altrove, convincono ben poco le 
arie spiegaziorii di maxim us * the sono state proposte per sfuggire alls esigenza 

del minimo di tre comitia, 
60 A proposito di Cic. de leg. 3.19.44 (refro at, 56) non intendo perb rinunciare 

a quanto ho scritto in Gimtno (at. 1) 326 s., con particolare riguardo alle parole 
-clerri de sin gulis a, sfuggite a Cicerone in luogo di <tlerri de capite civis a. 

61  Sono costretto a riprodurre testualniente e a sottolineare in rosso, a questo 
proposio, la dichiarazione.chisve che si legge in Cic. de leg. 2.7.18: Sunt cerla 
legum verba Quiate, neque isa pnisca, ut in vefeni bus XII .cacralisque legibus, ci 
tamen, quo plus auctonitatis habeant, paulo ant iquiora, quam hk sermo est: eum 
morem igtur cum brevitate, si potuero, conse qua,. Cicerone si ripromette, dunquc 
di Usate per 1e sue leggi ideali e verba Paulo antiqulora, quam hie sermo ese a: pa-
role the non hanno nulls a the vedere col linguaggio antichissimo delle Jeges sa-
cratac e delle Xli tabulae. 

lu Assoltmrarnente non dirci, quindi, con l'ArauEsE (nt. 1) 26, die e I'inciso 
oiosque-4ocassini non ha parricolare rilevanza a. Ne di.rei die persuada niolto anche 
hd stesso II salvatagglo che deIl'inciso egli tents, eliminando Is parola cercamente 
anacronistica e censores a, 
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cerone, rinunciando a portarne una pane, e una parte soltanto, a docu-
mentazione del presurito testo di Xli tab. IX.1-2. E siccome l'jnciso 
* ollosque.-.---locassint non pu6 essere arbitrariamente estromesso dal con-
testo, che non è in riulla e per nulla qui riferito da Cicerone si decemviri, 
è chiaro, a mio avviso, che bisogna * lasciare . Bisogna, doe, a rigor di 
metodo, considerare II o testo) in esane ails stregua, si fa per dire, del 
precetto sicuramente irnmaginario a Qrsae cum populo quacque in patribus 
agentur, modica sunto , che ugualrnente compare in Cic. de kg. 3.4.11, 
net seno di quello che bene, benissimo proprio J'Albanese denisce 
un puro e semplice * catalogo ideate di leggi >> 

63 AAr.iasE (rat. 3) 27, aIls Cul ultima obbiezione, formulata nella steass pagina, 
circa Pincredibie eccesso di insipienza di cui avrebbe data prova Cicteone nel ri-
chiamate esplicitamente I torti dl Clodic nei propri confronti (de leg. 3.11.25-26) 
a cosi poca distanra daIl'invenzione di un precetto decemviraJc implidnamente anti-
clodiano (de kg. 34.11), rispondo: che l'invenzione del precetto (cio6 del a testo e) 
decemvirale, alnieno in de kg. 3.4.11, non vi è alfatto stata; the ii c/c leg/bur fu 
lasciato, in brutra copia non ancora rielaborana, oil momento della partenza per Ia 
Cilicia a dopo is morte di Clodio (v. rero nt. 26); the, in ogni caso, quando gil 
veniva ii destro di magni6care se stesso, Cicerone non era uomo da pensarvi due vohe. 

Per quanto mi tisulta, gli studiosi di Cicerone sogliono giuscamente precisare 
che Ic leges formulate, tutte con sue parole, cia Cicerone mci do icgibus fanno essen-
zialmente riferimento alIa situasione politico-coctituzionale dells Roma post-sllisna c 
costituisoono un abbozzo (incomplcto) di a niforme e migliorative della respubiica 
romana, cosi come essa si eta ridotta verso Is meti del sec. I a. C. Sn! punto, spe-
cialmente: RAWS0W (nt. 26) 340 ss.; A. Hauss, Ckeros Theorie porn rönfischen 
Swat (1975) 195 ss. 

65  Dopo Is thiuuta del manoscritto di quests nets sono veranto a conoscenza 
di Index 18 (1990) e degli a atti e lvi contcnutl (p.  389 as.) di un incontro di studl 
avoltosi a Napoli, nel febbraio 1989, in ordine As a palingenesi * delta XII tavok 
(per is quale v. re" ran. 2). Dato the l'argomeruo esula dai confini strettamente 
a ciceraniani v che tail sono imposri nelle paginc the precedono, rinvio a quanto sue-
cintarnente osservo in materia negli scritti di cul retro lit. 5 a 6, nonché a A. Gus-
iurio, Una paUngenesi del/c XII Tavole', in Index 19 (1991) 225 as. 


